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«L’Onu non potrà
emarginare l’Italia»
«Quello che m’incoraggia è che con grande coerenza i

nostri leaderpolitici continuanoaportareavanti lapro-
posta italiana di riforma del Consiglio di sicurezza del-
l’Onu. Guai a restare fermi: siamo diventati il quinto
maggiore produttore di ricchezza del mondo, non pos-
siamo farci emarginare sul piano politico». Paolo Fulci,
ambasciatore italiano all’Onu, è un po‘ il «regista»della
proposta italianadiriformadelConsigliodiSicurezza, il
«Sancta Santorum»delPalazzodivetro.Èquichesiedo-
no i cinque membri permanenti -StatiUniti,Russia,Ci-
na,GranBretagnaeFrancia - idetentorideldirittodive-
to, gli «arbitri» delle decisioni delle Nazioni Unite. An-
che Germania e Giappone premono da tempo per en-
trare nel Consiglio come membri permanenti. L’Italia
propone inveceunariformapiùdemocratica.Lapartita
comunque è aperta. «L’Italia - spiega Fulci - fin dall’ini-
zio si èdovuta opporre spesso con durezza ai suoi avver-
sari. Le voglio raccontare un episodio che mi riguarda
personalmente. Il ministro degli esteri tedesco, Kinkel,
un giorno incontrò la signora Agnelli, che allora era il
ministrodegliEsteri italiano,eledisse:“Quelvostroam-
basciatoreall’Onuparlatroppoalto,troppofortecontro
ilmiopaese”.E la signoraAgnelli rispose: “Ahècosì?Al-
lora gli dirò di sussurrare”. Capito, non rispose “gli dirò
distarezitto”.Nonsosemispiego».

A quando risale il primo tentativo di riforma del
Consiglio?

«La prima riforma ebbe luogo nel ‘63, quando i seggi
non permanenti furono aumentati di quattro, per cui
orasihaunConsigliodicinqueseggipermanentiedieci
nonpermanenti».

Eilsecondo,cioèquelloattuale?
«Ebbe inizio nel ‘93 con la distribuzione da parte di

Boutros Ghali di un questionario a cui i 185paesi mem-
bridovevanorispondereperiscritto».

Ecosarisposero?
«Diciamo che si fronteggiano due grandi scuole di

pensiero. La prima punta ad un aumento degli attuali
seggi permanenti. E da sempre i grandi pretendenti a
questi seggi sono Germania e Giappone. Poi ci sono i
paesi in via di sviluppo che dicono: è inaccettabile che
tra imembripermanentidebbanosederesoloipaesi ric-
chidell’emisferonorddelmondo».

Elasecondascuoladipensiero?
«Ilsecondofronte,concuil’Italiadasempreèschiera-

ta,sostienecheicinqueseggipermanentisonounprivi-
legiochevaridimensionato.Equindichevaaumentato
il numero dei seggi non permanenti, il che coincide poi
conunademocratizzazionedelConsiglio».

Duescuoledipensieroagliantipodi,quindi?
«Comunque gli ostacoli da superare sono principal-

mente due: il diritto di veto e il nome dei paesi che do-
vrebberooccupareiseggipermanenti».

Cominciamodaldirittodiveto.
«Intanto va detto che i cinque membri permanenti

sonoarroccati inunadifesaatuttocampodiquestoloro
enorme privilegio, mentre 176 paesi su 185 dicono che
il veto andrebbe, se non abolito, ridimensionato drasti-
camente. In pratica sostengono che dovrebbe essere
usatosoloperlequestioniattinenti ilcapitolosettedella
carta dell’Onu, cioè quelle che riguardano l’uso della
forza nella risoluzione delle controversie internaziona-
li. In effetti il veto viene spesso usatoper difendere inte-
ressinazionali.GliUsaleultimetrevoltelohannousato
perdifendere Israele.E laCinaseneèservitapernonau-
torizzare un’operazione di pace in Guatemala, solo per-
chéilGuatemalariconosceilgovernodiTaiwan».

El’Italiacosadicesulveto?
«Noi avevamo sperato che il veto, tramite il non uso,

diventasse obsoleto, ma poiché così non è stato ci stia-
mounendoaquellichevoglionoridimensionarlo».

Passiamo alla seconda impasse: l’identificazione
deinuovimembripermanenti.

«Èunproblemacheriguardaunpo‘tutti icontinenti.
In Asia si è fatta avanti l’India e subito si sono levate rea-
zioniviolentissimedapartedelPakistan,dell’Indonesia
e di tutti i paesi islamici. In America Latina si è fatto
avanti ilBrasile eArgentina, Messico ealtrihannodetto
che è impensabile che sia il paese dove non si parla lo
spagnoloarappresentareleventirepubblichecheparla-
nospagnolo.InAfricac’èunulterioreproblema,perché
se, come si dice, il seggio è uno, allora sorge il problema

se assegnarlo a un paese dell’Africa nera, o dell’Africa
araba,oalSudafrica».

Insomma,nonseneesce.Chefaredunque?
«Di fronte a queste impasse il presidente dell’Assem-

bleaOnu,Rezali,hafattoun’alzatadiingegnoe,creden-
do di interpretare la maggioranzasilenziosa dell’assem-
blea, ha detto: i cinque nuovi membri permanenti do-
vrannoessereelettiascrutiniosegretoenonavrannodi-
rittodiveto.Lasuapropostaperòhasollevatoviolentis-
sime polemiche a Nuova Dehli, alla riunione dei 113
paesi non allineati, che l’hanno bocciata, perchè non
vogliono sapernedi seggipermanenti senzavetoerifiu-
tano l’azzardo di un’elezione a scrutinio segreto. Pensi
che il ministro degli Esteri dello Zimbabwe, parlando a
nome ditutto ilgruppoafricano,hadetto:“Se facciamo
riferimentoalregnobovinonotiamochecisonodauna
lato i tori e dall’altro i tori castrati chesi chiamanoman-
zi.LapropostadelpresidenteRezalièvoltaadaggiunge-
reaicinquetoricinquemanzi.Noncistiamo:otuttitori
otutticastrati”».

Tuttavia il segretario generale dell’Onu, Kofi An-
nan,nella suarecentevisitaaRoma,hadettochiara-
mentecheper lariformadelConsigliononc’èunac-
cordo e che ci vorrà tempo per trovarlo, facendo ca-
pirediaverbeneintesolalezionediNuovaDehli.

«Seèperquestohafattodipiù.AdifferenzadiBoutros
Ghali, che continuava a dire a tutti che Germania e
Giapponedovevanodiventaremembripermanenti, lui
èandatoaBonneharipetutocheigiochinoneranofatti
e ci voleva tempo per decidere. È il primo segretario ge-
nerale che anziché dire che i tedeschi meritano un seg-
gio,spiegacheciòèdifficile».

Dettoquesto,restadacapirecosasuccederàora.
«Intanto c’è il gruppo di lavoro che tornerà a riunirsi

aiprimidigiugnoeinquell’occasionedovràredigereun
rapporto per l’assemblea generale che si terrà a ottobre.
Sempreaiprimidigiugnocisarà ilverticedeicapidiSta-
to e di governo dei 53 paesi africani e, a margine dell’as-
semblea , si riunirannodinuovoi113paesinonallinea-
ti. Va anche tenuto presente che a ottobre quella mina
vagantediRezalinoncisaràpiùeigiochipotrebberoria-
prirsi. I paesi non allineati a Nuova Dehli hanno detto
che, se non si raggiunge nessun accordo per i nuovi
membri permanenti, loro hanno una posizione subor-
dinatacheprevede,perilmomento,unaumentodeiso-
li seggi non permanenti. Questa è anche la posizione
dell’Italia, che pure ha una sua proposta che continua a
mantenereferma,anchesefinoranonèandataaldi làdi
80-81adesioni».

Qualèlapropostadell’Italia?
«Noi diciamo: aumentiamo i seggi non permanenti

soltanto e riserviamo questi nuovi seggi, con una rota-
zione più frequente, ai paesi che maggiormente contri-
buisconoall’Onu».

E la proposta di assegnare un seggio permanente
all’Europa?

«Ilprimoaparlarne fuGiannideMichelis.Maitempi
non sono maturi perché l’Europa non è ancora un sog-
getto pieno di diritto internazionale. Aspettiamo, ma
dobbiamo evitare di pregiudicare la situazione facendo
avere seggi permanenti ad altri. L’Italia deve battersi,
senza distinzione di schieramenti politici, per evitare
chesicreiundirettoriocheciescluda».

Tornandoalla riformadelConsiglio,cosaprevede
chesuccederàaottobre?

«Èsemplice.Ononaccadeniente,c’èlaparalisieresta
lo statu quo. Oppure si può raggiungere un accordo sui
soli seggi non permanenti, però senza mettere quelle
paratie che prevede la proposta italiana. Questi nuovi
seggi non devono essere riservati solo ai paesi medio
grossidituttiicontinentimaapertiatutti».

Leièottimista?
«Ritengoche si dovrebbe poter raggiungere un accor-

do temporaneo dei seggi non permanenti. Sul diritto di
veto, invece, temofrancamentechelecosenoncambie-
ranno.Sonoormai177su185ipaesichenonvoglionoil
veto. I cinque lo sanno e ora devono stare molto più at-
tentiadusarlo.Malacartadell’Onunonsipuòemenda-
resenzal’assensodituttiecinqueimembripermanenti.
Equestoavallolorononlodarannomai».

Alessandro Galiani


